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Per la prima volta i guerriglieri di Aidid Raccontano alcune fonti giornalistiche 
abbattono con il bazooka un elicottero Usa ^«Danzavano agitando brandelli di cadavere» 
Negli Stati Uniti scorrono in tv Secca smentita dei comandi militari! 
le immagini di giubilo della folla somala ><<Abbiamo noi i corpi dei nostri caduti 

Carbonizzati tre soldati americani 
Macabre esitazioni a Mogadiscio, in battaglia strage di bambine 
I guerriglieri di Aidid riescono ad abbattere per la . 
prima volta un elicottero Usa. E la folla danza in , 
trionfo esibendo macabri brandelli di cadavere car- : 
bonizzati. «Non sappiamo cosa esibissero, i corpi '; 
dei nostri soldati li avevamo recuperati», fa sapere il ;' 
Pentagono. «Non consentiremo che il fragile prò- :k 
gresso in Somalia sia minacciato dalla brutalità dei <' 
signori della guerra», fa dichiarare Clinton. 

»••••• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SHQMUND QINZBKRO 

• • NEW YORK. Tre soldati •;;' 
della Quick reaction force ame- • 
rtcana sono morti carbonizzati ' 
a Mogadiscio nell'esplosione ' 
di un elicottero Blackhawk, ab- *• 
battuto con il bazooka. Dopo • 
essere stato colpito il pilota era 
riuscito a farlo atterrare In una ;. 
strada della zona del. vecchio ;; 
porto, ma il velivolo che può -
trasportare sino a 12 soldati è :, 
scoppiato lanciando lamiere e '•'. 
resti carbonizzati in tutte le di- '' 
lezioni prima che gli occupan-
ti riuscissero ad evacuarlo. So- . 
no due i soldati sopravvissuti : 
ricoverati in ospedale. Almeno -
6 altri caschi blu pakistani e 
degli emirati arabi sono stati . 
feriti nella battaglia notturna di * 
almeno due ore combattuta : 
per recuperare i corpi nei vico- . 
li del popoloso quartiere. Con 
questi sale a 56 il numero dei < 
caschi blu uccisi dai cecchini, '•' 
saltati in aria sulle mine o lin-
ciati in Somalia, un'ecatombe 
di cui per trovare precedenti 
nelle operazioni sotto bandie
ra Onu bisogna nslaire addurl-
tura alla guerra di Corea. 

Alle tv americane len si è vi

sta la folla, donne e bambini, 
aggirarsi attorno ai resti carbo-
nizzati e contorti dell'elicottero • 
agitando trionfalmente pezzi 
di lamiera. Non si sono viste le 
scene riferite dagli interpreti 
somali di diverse agenzie di... 
stampa, della macabra esibì-.' 
zione danzante di pezzi di ca
davere, un torso e altri bran
delli di carne annerita raccolti : 
in un sacco di tela bianca, tipo -
quelli con cui Vengono conse- • 
gnati gli aiuti umanitari, portati 
ed esibiti alla folla esultante •'; 
nel mercato di Balenata. In un • 
servizio senza Immagini da 
Mogadiscio trasmesso sulla 
Cnn rinviato del Toronto Star 
Paul Watson ha riferito di aver • 
visto personalmente una don-
na che aveva infilzato sul ba-
storie un pezzo di carne bru- -
clacchlata, che poteva anche ; 
essere un pezzo di cadavere . 
dalla pelle bianca, anzi aveva • 
cercato dì vendergliela. , 

A Washington un portavoce ' 
del Pentagono ha smentito de
cisamente questa parte più 
macabra della storia «Non ci 
sono basi fattuali Noi abbla-

!• mo recuperato tutti i resti dei 
' nostri soldati. Non sappiamo 
' cosa stessero, esibendo». Ma 
'• da Mogadiscio, pur insistendo 
' che gli risulta, siano stati reco 
: perati tutti i resti dei soldati ri-
; masti uccisi, Il portavoce delle 
• forze Onu Stockwell ha lascia-
\ to aperta la possibilità che lo 
- scempio sia avvenuto, dichia-

•'• randoche sarebbe stato un ge
sto particolarmente «odioso e 
barbarico» 

Sta di fatto che è la pnma 
volta che i nbelli di Aidid sono 
riusciti ad abbattere un ellcot-

• tero. Ci avevano provato e ri
provato, negli ultimi giorni altri 
elicotteri che sorvolavano Mo
gadiscio erano stati (atti segno 
e danneggiati da colpi di mitra 
o razzi. Anzi, l'intenzione di 
abbattere un elicottero l'aveva
no addlritura preannunciata. 
•1) problema è che troppi so-

; mali vogliono, ammazzare più ^ 
americani che possono. Vo- ' 
gliono - abbattere elicotteri 
Sara millanteria Ma credo 
che siano convinti di poter fare 
tanto danno che quasi sfidano 
gli americani a venire a cattu

rare Aidid». aveva dichiarato 
pochi giorni fa al Washington 
Post un funzionario dell'Orni 
che aveva personalmente in-

: connati il «generale» ribelle per 
cercare di negoziare con luì. 

Per quanto il cerchio si stia 
stringendo e continuino a dar
gli freneticamente la caccia i 

: rangers, pochi sono convinti 
che si possa facilmente pren
derlo «E come cercare Un ago 
nel pagliaio, come si fa ad es
sere sicuri di prendere un uo
mo in una citta con oltre un 
milione di abitanti'» si era 

Inviato del «Corriere » 
aggredito e derubato 
da gruppi di miliziani 

san MOGADISCIO. Di nuovo un giornalista 
nel mirino delle bande somale. L'inviato 
del «Corriere della Sera» a Mogadiscio, 
Massimo Alberizzi, è stato derubato della 
macchina su cui viaggiava, una «Panda», di 
una radio portatile e di un giubbotto anti
proiettile, da alcuni uomini armati che lo 
hanno minacciato con fucili, mentre per
correva la strada costiera che porta dalla 
parte sud alla parte nord della capitale so
mala. Secondo l'autista dell'auto, i banditi 
avrebbero valutato tra loro con un breve 
scambio di battute l'ipotesi di sequestrare il 
giornalista, ma avrebbero desistito quando 

v • - lo stesso autista somalo ha detto loro che si 
trattava di un italiano. E stato Io stesso Al
berizzi a ricostruire la vicenda: «Sono stato 

circondato da un gruppo di banditi - ha affermato - che 
volevano derubarmi dell'orologio e degli occhiali. Ho cer
cato l'aiuto di soldati pachistani che si trovavano all'inter
no di un mezzo blindato, ma hanno rifiutato di farmi en
trare e mi hanno intimato di ripartire». >.T. • •"« - - •' •">„.,!' 
,.- Alla fine, ha concluso il suo racconto Alberizzi, è stato 
un veicolo dell'organizzazione umanitaria «Save the Chil-
dren Fund» che ha condotto il giornalista all'ambasciata 
italiana che si trova nella parte nord di Mogadiscio. La vet
tura di Alberizzi è stata recuperata dopo poche ore. Resta 
il fatto che nell'inferno somalo è sempre più difficile il la
voro dei giornalisti divenuti uno dei bersagli principali dei 
miliziani al servizio dei van signori della guerra ' 

Nelle due foto somali intomo alla carcassa dell'elicottero abbattuto 

confidato con noi un «addetto 
ai lavori» da parte Usa con cui < 
avevano avuto l'occasione di '_ 
conversare durante il ricevi- ' 
mento all'ambasciata italiana ' 
a Washington per la visita di ' 
Ciampi. Ma quel che gli uomi- \ 
ni di Aidid continuano a dire a ' 
tutti venti è che se anche lo in- ; 

dividuassero il «signore della ; 
guerra» fuggiasco è determina-: 

to a vendere cara la pelle. «Le ' 
sue guardie del corpo sono ar- ' 
mate di missili anti-aerei e altre ; 
armi pesanti, se ci provano sa- '. 
rà un massacro», aveva minac- , 
ciato Osman Atto, il «tesoriere» ' 
di Aidid • catturato martedì " 
scorso. «••'.- - : . ••'• .-A,'.:.-».. 
. Dopo "ultima strage di ame- ; 
ricani, i quattro soldati uccisi 
dallo scoppio di una mina lo 
scorso 8 agosto, c'era stata una • 
immediata sanguinosa rappre
saglia, con i portavoce imba
razzati a spiegare perché con j 
gli elicotteri avevano sparato 
anche contro donne e bambi
ni. Ieri l'atteggiamento al Pen-
tagono, pur tra le smentite dei ì 
particolari più da voltastoma- : 
co era mquitantemente fred
do, da cane che morde pima 
di abbaiare, da dun che agi
scono anziché limitarsi a gri

dare vendetta. 
Silenzio da Giustiziere alla 

Clint Eastwood anche da parte . 
di Clinton, che anziché com
mentare di persona la vicenda, 
ha preferito affidare una di
chiarazione alla sua portavo-.' 
ce. «In momenti come questi è 
essenziale ricordare le ragioni 
per il nostro impegno nella 
missione che coinvolge 25 na
zioni in Somalia. L'obiettivo ; 

dell'Orni è prevenire la ricor-: 

rcnza della carestia e dell'a
narchia che l'anno scorso era
no risultate nella morte di 
350.000 somali.. Oggi la So
malia è sulla strada della ripre
sa, specie fuori di mogadiscio.' 
Non dobbiamo consentire che ; 
questo processo, sostanzioso '• 
benché fragile, sia minacciato f 
dalla brutalità dei signori della • 
guerra», ha detto Dee Dee -
Myers. È una razione rivolta a '' 
chi, come il senatore demo
cratico Byrd, ha colto l'occa
sione per ribadire che é ora di 
venire via dalla Somalia. An
che Clinton, che in settimana: 

potrebbe dover annunciare • 
l'ibvio di 25.000 soldati sotto ; 
bandiera Onu in Bosnia, non 
ne vede evidentemente l'ora. 
Ma non può evidentemente 
andarsene cosi. • ; >-

k'INTERVISYA 
HAIDAR ABDEL SHAFI 
capo della delegazione palestinese ai negoziati 

L'anziano medico comunista^di Gaza ha, accettato , 
sènza entusiasmi lo storico accordo cori Israele 
E ad Arafat ricorda: «Non puoi essere il re delTOlp » 

«Senza Stato mai la pace in Palestina» 
IMMUTO D I QIOVANNANOIU 

sai «Onore a Rabin per il 
coraggio dimostrato, ma si il
lude se pensa che i palestine
si si accontenteranno del
l'autonomia di Gaza e Geri
co»; «Non sono entusiasta 
dell'accordo, ma ora non 
serve a nulla recriminare o 
invocare una resa dei conti. 
Ad Arafat chiedo maggiore 
collegialità nella direzione 
dell'Olp, solo cosi riuscirà a 
ricomporre il dissenso». A 
parlare è Haidar Abdel Shafi,. 
capo della delegazione pale
stinese ai colloqal'aP Wa-: 
shington, uno del padri fon
datori dell'Olp. ,:. , • . ; i ; t 

Giovedì Mono il parla
mento israeliano ha ap
provato raccordo su Gaza 
e Gerico e 0 mutuo ricono
scimento israde-Olp. Co
me valuta questo atto poli-
« W ^ K g : S 5 M - ì : - V ' 

Lo considero un importante 
passo in avanti nel dialogo 
israelo-palestinese, che può 
facilitare la discussione an
cora tutta da avviare sull'in
terpretazione e l'attuazione 
dell'accordo di Washington., 

DaDa conferenza di Ma
drid alle undici sessioni 
dei colloqui bilaterali con 
Israele, lei è stato il capo 
della delegazione palesti
nese. Ora è tempo di bilan
ci: è soddisfatto del risul
tati ottenuti al tavolo delle 
trattative? ;,,• 

Mentirei se dicessi di essere 
entusiasta dì quanto ottenu
to, soprattutto perchè l'intesa 
raggiunta non contiene alcu-
naindicazione concreta sul 
futurodegli - - insediamenti 
ebraici nei territori occupati 
e sullo status dì Gerusalem
me, questioni che sin dall'ini
zio avevamo posto al centro 
delle trattative. Le mie criti
che non sono mosse dal fa
natismo religioso o dall'illu
sione di poter riconquistare 
l'Intera • Palestina. - Ritengo 
che la pace in Medio Oriente 
possa fondarsi solo sulla 
coesistenza pacifica tra due 
popoli, quello palestinese e 
l'israeliano, con eguali diritti. 
Per questo ho accettato di 
guidare la delegazione pale
stinese ai negoziati con Israe
le, anche quando di fronte 

avevo un nemico giurato del 
> : mio popolo, Yitzhak Shamir. 
-1 I miei dubbi nascono dal 
:;; contenuto degli accordi di 
•: Washington,, dalie rinunce ; 
•; eccessive operate da Arafat '. 
,"' Tuttavia, non sono per spara-, 
- re sull'intesa. Può essere un 
: inizio positivo, ma solo se ri-
. sulterà - subito chiaro che 
>• l'Olp intende usare l'autono-
• mia per realizzare l'obiettivo 
' dell'indipendenza. naziona-

•••; le. In questo senso, mi augu-
' ro che i «cedimenti» di Ara/at 
""•si rivelino un'buon Investi-
• mento per il futuro. 

A Gaza, nel giorni scorai, è 
stato assassinato un diri-

' gente di Al Fatali, favore-
•• vote all'accordo con Israe-

~ le. E l'Inizio di un sangui-
' : : noso regolamento dei con-

-.'. Ubi campo palestinese? 
Spero di no. L'uccisione di 

.' Mohammed Abu Shaaban è 
"• stato un atto terribile, ingiù- •. 
-• stif(cabile e i responsabili-
; vanno individuati e puniti, a ' 
'*' qualunque gruppo apparten-
*- gano. Condanno qualsiasi at-
;* to di violenza fra palestinesi. : 
, La critica all'accordo con 
% Israele è del tutto legittima, ; 
;. ma la violenza non può esse- ; 
•• re in alcun caso lo strumento : 
- con cui si intende far valere 
-;: le proprie ragioni, v 

Dottor Shafi, alla luce di 
quanto acaduto in queste 

- settimane, qual è Ù suo ' 
.•. • giudizio , sull'operato di 

YaswrArafat? ,. 

Sull'accordo siglato a Wa
shington non ho molto da di
re: era la logica conclusione 
della linea adottata negli ulti-

: mi due anni. Se correzioni , 
sostanziali andavano appor

tate, come penso si dovesse 
fare, ciò doveva 'avvenire 
molto prima, almeno dalla • 
vicenda dei 415 deportati pa- -
; lestinesi in Libano. Ora, però, 
non serve a niente recrimina-, 
re. Ciò che auspico è una 

: maggiore collegialità • nella . 
direzione dell'Olp, senza la < 
quale sarà molto difficile at
tuare l'intesa nei Territori. Più • 
democrazia, è questo che 

chiedo ad Arafat e per que
sto obiettivo continuerò a 
battermi, ma dentro l'orga- : 
nizzazione, perchè di. una 
cosa sono certo: qualsiasi 
scissione farebbe solo il gio
co dei nemici del popolo pa
lestinese. ; vi .:•" 

Quali sono i problemi im-
' mediati che 1 palestinesi 

dovranno affrontare nella 

Un ebreo ultraortodosso prega al «Murodel Pianto» nel giorno dello Yom Kippun in alto, Haidar Abdel Shafi 

fase del «dopo Washing
ton»? 

La prima questione da risol
vere riguarda l'interpretazio
ne delle varie clausole conte
nute nell'accordo. Vi sono 
infatti diversi, punti contrad
dittori, volutamente ambigui. 

, Penso, ad esempio, all'attua
zione del «diritto al ritomo» 
per quelle centinaia di mi
gliaia di palestinesi cacciati 
dalla' loro terra nel 1948 e nel 
1967. Ma questa «ambiguità» 
non può reggere a lungo..•;».. 

A Madrid lei strinse la ma
no a YUzhak Shamir, a Wa
shington lo ha fatto Arafat 
con Rabin. Ma lei, dottor 
Shafi, che giudizio dà del 
premier laburista? ' / . 

Riconosco a Rabin di aver 
avuto coraggio nel portare 
avanti con serietà il negozia
to, nonostante l'opposizione 
di una parte significativa del
l'opinione pubblica del suo 
Paese. Ma il primo ministro 
israeliano commetterebbe 
un tragico errore se pensasse 
di aver risolto la «questione 
palestinese» con l'autonomia 
di Gaza e Gerico. L'Intifada 
ha avuto inizio perchè un po
polo voleva veder ricono
sciuto il suo diritto all'auto
determinazione e a uno Sta
to indipendente. E la nostra 
rivolta finirà solo quando 
questo obiettivo sarà rag
giunto 

Hamas uccide un civile israeliano 
•s ì «Abbiamo ucciso a coltellate un 
soldato della riserva. £ solo l'inizio del- -
la nostra campagna contro il nemico -
sionista e ! traditori dell'Olp». Cosi gli in- : 

tegralisti di «Hamas» hanno rivendicato -
l'agguato mortale - avvenuto venerdì e 
notte in un frutteto di Batzna, a nord di <: 

Tel Aviv - di un agricoltore di 21 anni,.: 
Ylgal Vaaknin. È «primo israelianoas- • 
sassinato dopo la firma, il 13 settembre 
scorso, dell'intesa di Washington sul
l'autonomia di Gaza e Gerico. L'atten- : 

tato ha gettato un'ombra di inquietici-
ne e di paurasulla festa dello Yom Kip-
pur, celebrata ieri in Israele. --.-•• 
Lo Yom Kippur, il giorno della preghie
ra e del digiuno, in cui si chiede perdo-
no a Dio e ci si pente dei propri peccati: '' 
ma venti anni fa, lo Yom Kippur fu an- v 
che 11 giorno in cui Egitto e Siria attac
carono improvvisamente Israele. Da 

quella guerra, lo Stato ebraico uscì vit- ~-
torioso, ma scosso nel mito della sua 
invulnerabilità. . Da . allora qualcosa ', 
cambiò nell'atteggiamento dell'opinio-.. 

i ne pubblica israeliana, a tal punto da 
; far affermare oggi all'autorevole rivista 
; «Jerusalem Report» che le radici dello 
: storico accordo tra Rabin e Arafat van
no ricercate proprio nel «seme del dub
bio sulla potenza risolutiva delle sole '' 
armi da fuoco», che quella guerra-lam
po pose in evidenza. «In quei giorni - ri
corda Avraham Tamir, generale della 
riserva, uno dei protagonisti di quella : 
guerra- •••• • • •• •• 
in molti ci rendemmo conto che la si-
curczza d'Israele non poteva fondarsi 
in etemo sulla forza delle armi». «La pa
ce con 1 palestinesi e i Paesi arabi è la ' 
nostra sicurezza», conclude il generale 
Tamir, riprendendo lo slogan della ma

nifestazione dei centomila pacifisti 
israeliani che a Tel Aviv, nei giorni deci
sivi dell'accordo Israelc-Olp, scesero in 

. piazza per sostenere la scelta compiuta 
• dal governo di Yitzhak Rabin e dalla 
• leadership dell'Olp. 
: ' Una scelta condivisa da oltre due ter-
•'Zi dei palestinesi dei tenitori occupati: è 
quanto emerge da un sondaggio com-

, piuto dal «Jerusalem Media and Com
munications Centre» su un campione di 
,1.505 arabi di Gaza e della Cisgiorda-
nia. I dati, resi pubblici ieri, hanno mo-

. strato che il 68,6 percento degli intervi
stati è favorevole all'accordo Israe-
le-Olp.Ma non sono certo i sondaggi a 

; impensierire «Hamas». Un appello a 
, tutti i gruppi palestinesi contrari all'in-
,: tesa con il «newmico sionista», alfinchè 

si dia vita in tempi rapidi ad una leader
ship palestinese alternativa all'Olp, è 

stato lancialo dal portavoce del movi
mento integralista in . Giordania, 

," Ibrahim Ghosneh: «L'Olp - ha afferma
to - n o n è più considerata da molti 

. un'organizzazione rappresentativa del 
popolo palestinese, da quando ha tra-

. dito la nostra causa nazionale e ha fir
mato accordi con II nemico sionista». E 

-, il dialogo con Al Fatah (il gruppo prin-
. cipale in seno all'Olp)? Si può avviare, 
: h a sostenuto Mohammad Nazzal, re

sponsabile di «Hamas» in Giordania, 
ma ad una condizione, «che non vi 
prendano parte né Arafat né Abu Ma-

' zen», coloro, cioè, che a Washington 
hanno siglato l'accordo con Israele. 

;, «Dialogo» per i «guerrieri di Allah» è si-
' nonimo di «resa» da parte di Arafat Un 
' ' gesto che Abu Ammar é lungi da voler 
; compiere, e con lui, i due terzi dei pale

stinesi dei Territori. ,;. OU.D.G. 

••WASHINGTON. £ quasi 
una lotta contro il tempo: entro 
il primo ottobre, quando a 
New York si aprirà la conferen
za economica intemazionale 
per sostenere la ricostruzione 
dei Tenitori, un accordo su di
mensione e strategie degli aiuti 
dovrà già essere . raggiunto. 
Delle cifre, ormai, si sa quasi 
tutto: il gruppo di lavoro di cui 
fanno parte sia gli israeliani 
che i palestinesi coordinato 
dalla Banca Mondiale ha ap
pena concluso un -J rapporto 
economico che prevede inve
stimenti nel settore pubblico di 
1.350 milioni di dollari fra il '94 
e il '98 e di 1600 milioni di dol
lari Ira il '99 e il 2003. Tre mi
liardi di dollari per garantire la 
pace. Sui conti si è già aperta 
la polemica: secondo l'Olp 3 
miliardi di dollari non sono 
sufficienti, in dieci anni ne oc
corrono almeno 8. Gli Stati 
Uniti vogliono evitare che la 
già complicata applicazione 
degli accordi politici venga su
bito turbala da un litigio sugli 
aiuti e cosi ha deciso di rad
doppiare il proprio contributo 
diretto (portato da 250 milioni 
a mezzo miliardo di dollari) 
premendo sui paesi donatori 
affinché nei prossimi cinque 
anni siano garantiti complessi
vamente almeno 2 miliardi di 
dollari.. - -, 

A Washington si moltiplica
no gli incontri tra le delegazio
ni e un accordo ancora non 
c'è. Almeno su due delle tre 
questioni politiche aperte, pe
rò, un'intesa è stata trovata: 
formazione di una zona di li
bero scambio aperta a Egitto e 
Giordania e formazione acce
lerata delle istituzioni locali. 
Sullo sblocco dei commerci è 
sulla migrazione dei lavoratori 
palestinesi. Israele vuole inve
ce procedere con i piedi di 
piombo. Si è anche opposta 
all'istituzione di un'agenzia 
speciale («Pedra», Palcstinian 
emergency development 
agency) per canalizzare gli 
aiuti considerata dai palestine
si molto importante. Ora si sta 
aprendo anche un fronte ara
bo di polemica: Egitto e Gior
dania temono di essere tagliati 
fuori dall'ondata di investi-

Ecco il piano della Banca mondiale 
Proposta zona di libero scambio 

P i ó g ^ d i d o ^ 
per cambiar faccia 
a Gaza e Gerico 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLUO SAUMBENI 

menti. L'Egitto teme la fuga dei 
. capitali depositati al Cairo do-
. pò la guerra del Golfo (prima 

'i del conflitto nel solo Kuwait la 
t finanza palestinese aveva de-
', postato 9 miliardi di dollari); 
k, la Giordania teme che i Terri-
Q' tori diventino il cavallo di Troia 
-" israeliano per penetrare nei 
•;•• mercati arabi. '•- -»• • ••-, 
* Il rapporto della Banca Mon-
j - diale è la base di partenza per 
?•' quello che viene chiamato «in-
]•: vestimento nella pace in Me-
•' dio Oriente». Questa volta, l'i-
: slituzione di Washington ha 
i evitato di farsi invischiare nelle 
.". suggestioni di uno sviluppo ac

celerato a tappe forzate auspi-
, calo dai finanzieri sauditi che 

vorrebbero addirittura trasfor-
,: mare la povera Gaza in una 
'.•r Hong Kong del Medio Oriente. 
'•• Niente ricette miracolose né 

terapie «shock» alla polacca. 
•Con un'economia prevalente-

" mente privata orientata per più 
-"•• della metà ai servizi e per il 
,': 305Ó all'agricoltura, un appara-
i'.' to industriale fragilissimo e 
^marginale, risorse naturali li-
;••' mitate (acqua e materie pri-
: me), i Territori sono stretta-
;• mente dipendenti da Israele: 
:;.•' fino al 1987, un terzo della ma

nodopera lavorava - forzata-
'; mente per Israele e il reddito 
•' dei migranti raggiungeva un 
. quarto del prodotto lordo; ol

tre il 90% dei commerci veniva 
realizzato con Israele. Ma se la 

!'•' manodopera palestinese in 
: Israele è sempre stata a"bassa 
•• qualificazione, occupata pre

valentemente nelle costruzioni 
' e retribuita ai livelli più bassi, 
' ben diversa è la migrazione 

negli altri paesi del Golfo. Nel 
mondo arabo la comunità pa
lestinese è nota anche per l'al-

; ta propensione al «business»: 
. agli inizi degli anni '80, sottoli

nea il rapporto della Banca 
: Mondiale, almeno metà dei 

palestinesi residenti tempora
neamente nei paesi del Golfo 
vennero classificati tra i tecnici 
e i professionisti in cima alla 
piramide delle retribuzioni. 
Proprio il continuo afflusso di 

• rimesse ha impedito che i Ter
ritori accumulassero - debito 

: esterno. E ha finanziato l'Olp. 
Ciononostante negli ultimi sei 

anni le cose sono sempre più 
: peggiorate: secca caduta del 
. reddito nazionale, delle espor-

• tazioni e delle importazioni, 
disoccupazione ai massimi li-

. velli specialmente in seguito 
: • alla guerra del Golfo (nel 1991 •• 

le ore lavorate in Israele furono ;. 
pari al 75% del 1987). Dal pun- " 
to di vista del reddito, i Territori 
non sono molto lontani da •• 
paesi come Tunisia. Turchia, " 
Giordania, Marocco, Egitto e 
questo proprio grazie all'incre
mento dei redditi e dei consu-

•'•: mi privati sostenuti perdecen-
' ni dal flusso continuo delle ri- -

messe degli emigrati. Dal pun-
. to di vista dei servizi la situazio- i 

ne è disastrosa: 60 litri d'acqua 
• prò capite al giorno contro 115 '' 
".. in Tunisia, 137 in Giordania, ; 
- 230 in Egitto; 680 kwh/pro ca- > 

pite contro 815 in Egitto e 1055 ' 
• in Giordania. Rispetto a qual- ' 
y siasi altro gruppo arabo, i pale-
'• stinesi hanno la quota più am- "-
• pia di popolazione che rag- ' 

giunge alti livelli di scolarizza
zione (18 diplomati ogni mille 
abitane), ma «le università so
no insufficienti e il sistema 
educativo frammentato costi
tuisce un ostacolo aggiuntivo: ' 
a Gaza è utilizzato il sistema 
egiziano, in Cisgiordania il si
stema giordano». . . . 

Secondo la Banca mondiale 
la ripresa deve fondarsi soprat-

, tutto sul rimpatrio dei capitali e 
sul mutamento radicale «delle 

• relazioni economiche esteme 
che devono passare dalla 
completa dipendenza da 

• Israele ad una estesa interdi-
• pendenza con diverse econo-
" mie inclusa Israele». Essendo \ 

Israele il partner commerciale 
«predominante» dei palestine
si, la Banca mondiale ritiene 

: indispensabili «accordi sul flus
so di beni, servizi risorse finan
ziari e di lavoro. Anche se la 
perdita di possibilità di lavoro 
in Israele sarà permanente, i 
territori occupati devono non 
solo mantenere ma espandere ' 
l'accesso al mercato israeliano 
a cominciare dall'agricoltura». 
La seconda indicazione è fi
nanziare la riorganizzazione 
delle reti elettriche, di trasporti, 
di telecomunicazioni, petroli
fera e gas. , 


